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ABSTRACT 
Palazzo Viani Dugnani in Pallanza is a patrician XVIIIth century building. Owned by the 
Municipality since the end of the XIX Century, it has been housing the Museum of Landscape 
for one hundred years. The Museum should be opened during the winter but the matter was to 
supply sufficient comfort for human well-being, as well as preserve collections and artworks, 
avoiding damages caused by changes in indoor climate. A wall-tempering system – that is not 
properly an heating system – was chosen for the following reasons: it can stop rising dump, 
moisture condensation, and damaging effects caused by thermal stress due to temperature 
difference between indoor environment and wall surface. Furthermore, monitoring the indoor 
climate is the best way to control and run the system, in order to set up the building 
maintenance. 
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L’edificio  
“Ampio fabbricato signorile denominato il palazzo Viani-Dugnani posto nella via Cavour, 
già della Ruga, elevato a due piani fuori terra, oltre i sotterranei, e composto 
comulativamente di numero 49 locali, con orti, giardini, e rustici annessi, […]”.(1) Così si 
presenta il Palazzo nella relazione di perizia redatta in occasione della cessione da parte 
degli eredi del suo ultimo proprietario privato, Giuseppe Castelli, notabile verbanese morto 
a Pallanza nel 1875. Si tratta di un edificio che è venuto accrescendosi a partire da 
preesistenze probabilmente almeno cinquecentesche, e che allo stato attuale degli studi è 
possibile solo ipotizzare. Il ricco inventario di consistenza del Palazzo ne offre una 
descrizione dettagliata e non troppo dissimile dall’aspetto odierno, per impianto 
planimetrico e sviluppo in elevazione. L’edificio, compresi terreni e pertinenze, venne 



venduto nel 1879 al Comune di Pallanza, il quale ne sacrificò i giardini a Settentrione per 
aprire alla viabilità pubblica la via Felice Cavallotti, ora via Marconi. Nel complesso 
l’edificio appare attestarsi attualmente sulla medesima consistenza descritta. Secondo 
l’inventario, al piano terreno sono gli appartamenti occupati dal defunto Castelli, mentre un 
“grandioso scalone di granito a tutta alzata” conduce agli appartamenti del piano nobile: “a 
sinistra entrando si accede ad un signorile appartamento composto di dieci camere a 
pavimento di battuto, e con soffitto di legno colorato ad uso antico, e tre camere più piccole 
divise con alcove pure con pavimento di battuto ed a volto, con corridojo e latrina annessa. 
Altra latrina e dispensa trovasi al fianco della prima camera e cucina entrando nel detto 
appartamento dello scalone.” (2) Si tratta degli ambienti che affacciano a nord, sull’attuale 
via Marconi.  
Vengono poi descritti anche gli ambienti del corpo di fabbrica che prospetta su via Ruga: 
“Sempre dal ripiano dello scalone per entrata di fronte si entra ad altro signorile 
appartamento composto di sette locali fra sale, camere da letto, cucina parte a plaffone, e 
parte a solajo di legno colorato ad uso antico, e pavimentato a battuto ad eccezione di due 
che sono a tavelle.” I pavimenti “a battuto” e “a tavelle” sono perduti, e le tracce relative 
all’ubicazione degli impianti ed alla funzione cui i differenti locali erano adibiti non sono 
più riconoscibili. “L’intero caseggiato è coperto da tetto e tegole munito di doccie e tubi 
discendenti per lo scarico delle acque pluviali; […]”; inoltre “Tutti i chiudimenti in 
generale sono tutt’ora in discreto stato, nuove finestre sono munite delle occorrenti 
inferriate, ed in ogni appartamento stavvi un competente numero di camini in marmo 
assortito come anche nei locali del pian terreno, [in] altri alcune Franklin. L’assieme del 
fabbricato è in mediocre stato di conservazione già riguardo alla muratura, coloritura delle 
pareti pavimenti e verniciature; […]”.(3) Nonostante lo stato di conservazione sia definito 
“mediocre”, le modifiche necessarie ad adattare l’edificio alla funzione pubblica acquisita – 
ospitò da principio la Sottoprefettura – si limitano però alla costruzione di alcune tramezze, 
atte a facilitare la distinzione tra gli uffici e la residenza privata del Sottoprefetto, e a 
migliorare la distribuzione dell’alloggio privato. L’edificio è sede di uffici amministrativi 
fino al 1914. Non sono note tutte le modifiche intervenute, ma quelle documentate 
mostrano circoscritti interventi, volti ad assecondare le esigenze di un luogo di lavoro, 
continuamente in divenire. In quell’anno l’edificio divenne sede del Museo del Paesaggio. 
L’istituzione, la cui fondazione ad opera di Antonio Massara risale al 1909 (fu ospitata per 
alcuni anni in sedi provvisorie), annoverava tra i primi sostenitori Marco De Marchi e 
Corrado Ricci, allora Ministro della Pubblica Istruzione. Potè contare su un vasto 
movimento di opinione, che anche la rivista Verbania, di cui lo stesso Massara era direttore, 
contribuì a formare. Il Museo ha svolto e svolge tuttora attività di catalogo e 
documentazione del territorio, archivio e conservazione di opere d’arte e testimonianze 
della cultura materiale. Le parole di Antonio Massara ci aiutano a comprendere l’attività e 
le finalità didattiche: “Si potrebbe fare un museo delle cose invisibili? Se sì, questo 
dovrebbe essere il Museo del Paesaggio, che vorrebbe raccogliere in un luogo (vigilato 
dalle Muse?) ciò che non è possibile circoscrivere: gli spiriti del paesaggio. Visitatori che 
cercate degli oggetti per la vostra curiosità, tornate indietro: questo luogo non è per voi. Se 
volete invece, aggirandovi nelle Sale silenziose pensare un poco: entrate e ascoltate queste 
parole di fede.”(4) Dietro la preoccupazione didattica e formativa si cela il tentativo di 
portare alla coscienza pubblica il “problema del paesaggio”(5), in un territorio già in larga 
misura interessato dall’industrializzazione e da un turismo ancora d’élite, ma presto diffuso 



e responsabile di molte trasformazioni, non sempre felici. I locali individuati come adatti ad 
ospitare le raccolte che si andavano rapidamente incrementando furono le quindici sale 
degli appartamenti al piano Nobile, inaugurati da una esposizione di opere di Eugenio 
Gignous, Guido Boggiani e altri paesaggisti lombardi. In tempi più recenti le collezioni si 
sono ampliate con nuove acquisizioni, tra le quali reperti archeologici, ed opere di arte 
moderna: da Ferraguti a Grubicy de Dragon, alla imponente gipsoteca di Paolo 
Troubetzkoy (donata dagli eredi nel 1938), oltre alle numerose sculture di Arturo Martini 
(acquisite nel 1981). L’uso privato dell’edificio, adibito a residenza sino a tempi piuttosto 
recenti, e le non massicce alterazioni dovute al pur necessario adeguamento alla funzione 
pubblica, ne consentono una lettura comunque articolata, che distingue alcuni degli spazi di 
servizio, tra i quali la già ricordata “scala di servizio in granito e difesa da parapetto in 
ferro” che collegava gli ambienti più intimi degli appartamenti privati. Negli anni 
successivi alla fondazione le collezioni del museo si accrebbero velocemente. L’ufficio 
postale che occupava il piano terreno dell’edificio venne trasferito altrove e i locali vennero 
acquisiti alla funzione espositiva. Il piano terra ospita attualmente la gipsoteca Trubetzkoy e 
parte della sezione archeologica. Il museo occupa attualmente anche alcuni degli spazi 
dell’edificio delle scuole Guglielmazzi, che fu costruito nel 1912 accanto al Palazzo, a 
proseguire la cortina edilizia sulla via Marconi. 
 
L’impianto  
Le scelte progettuali sono state orientate a partire dalla volontà, espressa dal Consiglio di 
Amministrazione del Museo, di estendere la propria attività didattica ed espositiva alla 
stagione invernale, e sono state vincolate dalla natura stessa e dall’uso al quale l’edificio 
viene adibito, oltre che da una cosciente ricerca volta a garantire la minima invasività nei 
confronti dell’oggetto dell’intervento, il palazzo Viani Dugnani 
Le disponibilità di investimento erano limitate e si richiedevano costi di esercizio il più 
possibile bassi.  
L’introduzione di un riscaldamento modifica le condizioni di conservazione delle opere 
d’arte contenute in un museo, e, ove si ricorra alla convezione e si usi l’aria come fluido 
scaldante, è necessario garantire costanza e uniformità in ogni parte degli ambienti delle 
condizioni di temperatura ed umidità e flussi molto lenti dell’aria per mantenere nel loro 
stato quadri ed oggetti. E’ anche necessario un effettivo isolamento, soprattutto dall’aria 
esterna, al limite al solo impianto deve essere affidata la regolazione del clima interno. Se le 
pareti perimetrali fungono da supporti espositivi, la loro superficie non deve presentare una 
temperatura molto più bassa del fluido scaldante - l’aria – sia per evitare pericolose tensioni 
sulle facce opposte di tele e di tavole o altri oggetti, sia per evitare eventuali condense – 
evidenziate da formazioni di muffe - in corrispondenza dei punti più freddi, dei ponti 
termici.  
Anche per prevenire il degrado dell’edificio, si richiedono quindi costosi e complessi 
interventi almeno sulle aperture e apparati meccanici spesso di dimensioni e caratteristiche 
tali da comportare vere e proprie demolizioni o stravolgere con la loro presenza il decoro 
degli ambienti di un vecchio palazzo. Un simile clima artificiale richiede poi continue 
verifiche per prevenire guasti che provocherebbero bruschi cambiamenti nelle condizioni di 
temperatura ed umidità e conseguenti gravissimi danni. 
Un museo in un antico palazzo deve coniugare istanze differenti, spesso tra loro conflittuali, 
quali il raggiungimento di condizioni accettabili di comfort, e la garanzia che le condizioni 



ambientali per la conservazione delle collezioni non ne risultino modificate al punto da 
risultare dannose. Tra i due estremi – raggiungimento di condizioni climatiche 
soddisfacenti sia per i visitatori sia per le opere conservate – si colloca una terza istanza, 
quella della conservazione dell’edificio, ove esso sia considerato nei suoi molteplici aspetti. 
Il clima di Pallanza è caratterizzato da un’elevata umidità relativa, soprattutto fra la 
primavera e l’autunno, e da temperature relativamente rigide nella stagione invernale. 
L’escursione termica, fra la notte e il giorno, può risultare significativa in tutte le stagioni. I 
flussi d’aria calda e umida che investono l’edificio possono causare condensa incidendo 
sulle pareti relativamente fredde. Il punto di rugiada – in determinate condizioni di 
temperatura e di umidità, può collocarsi anche all’interno della muratura, e vanno in 
particolare considerate le superfici di contatto fra gli strati di diversa permeabilità: i diffusi 
distacchi degli intonaci sono anche dovuti al presentarsi di simili circostanze. 
Serviva quindi non solo un sistema di riscaldamento, ma una soluzione che assicurasse dal 
punto di vista igrometrico e termico la manutenzione delle opere e migliorasse al possibile 
quella del palazzo. 
La soluzione più accettabile era offerta dalla Temperierung un sistema sviluppatosi nello 
spazio culturale di lingua tedesca, ma dagli anni Novanta abbastanza diffuso in Italia, anche 
in edifici monumentali. 
La Temperierung si è sviluppata a partire dalle esperienze condotte dal Bayerische 
Landesamt für Denkmalpflege sin dai primi anni Ottanta del Novecento, e fu messa a punto 
quale supporto alla conservazione di opere all’interno di musei, soprattutto i musei locali, 
che non disponevano delle risorse per costruire e poi mantenere onerosi impianti di 
climatizzazione. Il riscaldamento per convezione, sia con ventilconvettori, sia con radiatori, 
determinava rilevanti danni alle opere non solo per le variazioni di umidità relativa, ma 
anche – come si è visto - per le differenti temperature che si determinano fra superfici 
rivolte alle pareti – fredde – e flussi d’aria calda, nell’ambiente. Dapprima vennero messi a 
punto sistemi di resistenze elettriche atte ad equilibrare le temperature sulle opposte facce 
delle opere, poi si pensò al riscaldamento dell’intera parete e si constatò che questa 
soluzione serviva anche a riscaldare i visitatori, consentendo di ridurre la temperatura 
dell’aria – il benessere dei visitatori risultava dalla riduzione dell’“effetto della parete 
fredda” e di limitarne il moto. Si tratta di “un procedimento, che attraverso il riscaldamento 
dell’involucro edilizio deve ottimizzare le condizioni fisiche degli elementi costruttivi, di 
clima interno e di benessere fisiologico di un edificio.”(9) In particolare, “la sua principale 
caratteristica è il riscaldamento continuativo dell’involucro edilizio, che di regola avviene 
grazie a due tubi scaldanti sotto l’intonaco in corrispondenza allo zoccolo delle pareti 
esterne e che senza misure integrative provoca i seguenti effetti: eliminazione dell’umidità 
di risalita, dell’umidità di condensazione e dell’effetto dei sali solubili, stabilizzazione del 
clima dell’ambiente e un riscaldamento dell’ambiente sostenibile sia fisiologicamente, sia 
dal punto di vista conservativo, con risparmio di energia.” (10) La Temperierung vanta, 
nelle intenzioni dei primi proponenti – in particolare Henning Großeschmidt – ascendenze 
che risalgono agli ipocausti romani: il fumo caldo che non solo si diffondeva sotto i 
pavimenti, ma risaliva entro intercapedini lungo le pareti. Per quanto mutata nei modi 
dell’applicazione, e quanto meno nei materiali, in effetti la Temperierung – come 
l’ipocausto – si affida all’irraggiamento, chiamando a collaborare alla propagazione del 
calore la stessa struttura muraria.(11) Più che questo riferimento, tanto remoto da risultare 
generico, data la radicale diversità del contesto, una inedita ma forse più spiccata analogia 



si può ravvisare nelle applicazioni sviluppate per la integrazione architettonica degli 
impianti ad acqua calda di John Soane – anch’egli incline a trovare ai nuovi apparati 
precedenti classici, il tubo chiamato “draco” da Vitruvio – che uniscono una elevata qualità 
formale ad una accorta sensibilità nella progettazione tecnica – che sono conosciuti sotto il 
nome di calorifero Perkins. Nell’Inghilterra della prima rivoluzione industriale, accanto 
alle opere di Soane, si trovano edifici pubblici in cui alla base delle pareti corrono uno o 
due grossi tubi in cui circola vapore, o acqua surriscaldata. Il sistema conobbe vasta 
diffusione su scala europea a partire dalla prima metà dell’Ottocento(12).  

Al di là delle intenzioni della Soprintendenza bavarese per la tutela dei monumenti, la 
sperimentazione, condotta in un primo tempo in modo empirico, e le numerose 
installazioni, hanno avviato un dibattito fecondo, ancora oggi acceso in modo particolare in 
Austria e Germania, che discute vantaggi e svantaggi del sistema. Le ragioni del contendere 
ruotano essenzialmente attorno ad alcune, circoscritte problematiche, per le quali la 
Temperierung offre alcune soluzioni, e che vengono elencate di seguito.  

-Contrastare il degrado dovuto all’umidità (di risalita capillare o da condensazione);  
-Inibire la trasmigrazione di sali all’interno delle murature;  
-Raggiungere condizioni ambientali confortevoli;  
-Contenere i consumi energetici;  
-Assicurare condizioni climatiche adeguate per la conservazione delle opere.  

La descrizione che segue cercherà di valutare le possibilità e i limiti offerti da tali impianti, 
in particolare alla prevenzione dei danni che possono derivare da condizioni idriche e 
termiche sfavorevoli, a partire dalla applicazione del sistema sul palazzo Viani Dugnani.  
Assunta l’ipotesi che non si verificassero fenomeni di risalita dell’umidità capillare, né 
infiltrazioni dovute a battenti idrici attivi (13), e tralasciando perciò le questioni relative al 
trasporto di sali, sulle quali alcuni autori si sono espressi in termini negativi, (14) 

l’obbiettivo prefigurato è stato quello di raggiungere condizioni ambientali favorevoli, fatte 
salve le esigenza di salvaguardia e tutela. 
La letteratura tedesca distingue tra Heizungs-e Temperierungsanlage:i termini non sono 
sinonimi.(15) In altre parole, la Temperierung non è un vero e proprio intervento finalizzato 
al raggiungimento di condizioni ottimali per la permanenza di persone, o almeno non solo e 
non sempre. Esistono infatti differenze sostanziali tra le applicazioni della tecnologia, che 
viene declinata in modi tra loro differenti e, a motivo di un differente impatto sull’edificio, 
con scopi differenti: “L’impiego della Temperierung è prima di tutto delimitato dalla 
capacità di accumulo termica di un edificio (“temperamento” dell’ambiente) o dalla gravità 
di un quadro locale di degrado (“temperamento” di un elemento costruttivo). E il lavoro 
vede come scopo prevalente della Bauteiltemperierung la protezione locale dell’edificio, 
come scopo della “Temperierung di base” la protezione dell’edificio e degli ambienti 
interni nel loro insieme, e come scopo del “temperamento dell’ambiente” l’uso degli 
spazi.”(16). 

In questo caso l’impianto per la Temperierung si situa fra le due fattispecie. Deve assicurare 
ai visitatori un minimo di benessere (anche se è possibile raggiungere i 19-20°C è prevista 
una temperatura d’esercizio ridotta, mai superiore ai 16-17°C dell’aria-ambiente) d’altro 
canto mantenere le murature e flussi d’aria entro limiti atti a garantire una buona 
manutenzione delle opere e dell’edifico stesso. 
A differenza dell’uso tedesco, in cui non di rado i tubi d’acqua calda vengono posti a 
contatto con la muratura rimuovendo porzioni anche vaste di intonaco, con un impatto 



talvolta grave sulla consistenza materiale dell’edificio, come negli altri esempi italiani, in 
particolare il palazzo Pallavicino a Cremona, l’impianto è per così dire, sovrapposto 
all’esistente. Un anello di tubo corre nel piano cantinato, alla base dei muri, coperto da 
intonaco, in modo da evitare porzioni di muratura troppo fredde e mantenere sopra lo zero 
la temperatura dei vani che servono da deposito. In corrispondenza alle vecchie zoccolature 
più volte ridipinte sui muri fino “ad altezza di appoggio” (circa 90 cm), frammentarie e 
difficilmente recuperabili, si è realizzata una nuova zoccolatura di intonaco in malta di 
calce lungo le murature perimetrali, che ingloba tre tubi in rame di 16 mm. di diametro in 
cui circola acqua calda abitualmente a temperatura non superiore a 45°C. Il calore si 
diffonde per conduzione nella compagine muraria, che lo cede lentamente per 
irraggiamento. Le temperature, più elevate in corrispondenza dello zoccolo, scendono 
progressivamente via via che si procede oltre l’altezza entro la quale la temperatura 
superficiale influisce sul benessere dei visitatori. Le linee principali di distribuzione, fino 
alle centraline da cui si staccano i tubi che formano i circuiti scaldanti, di circa cento metri 
ciascuno si dispongono all’interno di cavedii, canne fumarie e pavimenti galleggianti 
esistenti, o si sovrappongono alle murature e sono inglobate in apposite soluzioni di 
arredo(17). L’intonaco si interrompe circa quindici cm sopra la quota di pavimento: ne 
risulta un vano, anch’esso continuo lungo tutte le murature perimetrali, che permette la posa 
dei vari cablaggi: linee elettriche e di segnale. Il vano è chiuso da un battiscopa in larice di 
20 cm di altezza, che si raccorda coi pavimenti oggi in gran parte in legno. Tale 
accorgimento permetterà di integrare utilmente e senza ulteriore invadenza rispetto 
all’assetto acquisito dall’edificio qualsiasi intervento di cablaggio e distribuzione per il 
controllo e la regolazione dell’impianto. 
Le murature massive sono per loro natura dotate di un requisito sconosciuto agli involucri 
leggeri: notevole inerzia termica. Come è noto, tale caratteristica conferisce agli edifici la 
capacità di smorzare – temperandoli – gli effetti più violenti dovuti alle sollecitazioni 
climatiche esterne. Il riscaldamento diffuso dell’involucro esalta le caratteristiche 
intrinseche della muratura, agendo su due fronti distinti. In primo luogo la coibenza 
dell’involucro rispetto alle dispersioni termiche verso l’esterno viene accresciuta; in 
secondo luogo vengono limitati gli effetti dovuti al più o meno brusco raffreddamento delle 
superfici esterne. Le variazioni di temperatura non si riassorbono solo durante l’arco della 
giornata, ma si attenuano sull’intero ciclo stagionale: i muri che alla fine dell’estate grazie 
al contatto con l’aria e alla radiazione solare sono si sono lentamente portati in equilibrio 
con una temperatura esterna più elevata, altrettanto lentamente disperdono l’energia 
accumulata, verso l’esterno e nel volume d’aria interno che via via si raffredda. Iniziando a 
far circolare l’acqua calda all’inizio dell’autunno, si rallenta il raffreddamento e si favorisce 
al tempo stesso una costante evaporazione che aumenta l’isolamento termico assicurato 
dalle pareti perimetrali. Si è riscontrato in più casi infatti che le temperature superficiali 
interne aumentano progressivamente, a parità di temperature esterne, nei primi anni di 
esercizio di un impianto.  
Non meno complesso è il rapporto della muratura con l’umidità ambientale. La conduttività 
termica varia nei diversi strati di materiale che compongono l’involucro, in funzione della 
loro densità, così varia anche la permeabilità al vapore e in particolare si modifica sulle 
interfacce fra uno strato e l’altro, anzi, il numero delle interfacce, dove si toccano materiali 
le cui porosità presentano morfologie non coincidenti, rallenta la diffusione del vapore. Un 
quadro più complessivo impone di considerare anche l’assorbimento – die Sorption – del 



vapor d’acqua da parte della muratura: negli ambienti non riscaldati e confinati l’eventuale 
eccesso di umidità viene, entro i limiti specifici dei materiali che la costituiscono, assorbita 
dalla muratura, che la cede nuovamente all’ambiente specie quando aumentando la 
temperatura della muratura, aumenti anche la temperatura dell’aria, e quindi il suo possibile 
contenuto d’acqua. 
Ne discendono conseguenze di ordine differente. Se è indubbio che la stabilizzazione del 
clima interno è la condizione intuitivamente ricercata e sensibilmente riconosciuta, è 
altrettanto vero che il raggiungimento di condizioni omogenee tra le strutture murarie 
perimetrali e l’ambiente interno consentono di evitare che i manufatti – non solo le opere 
d’arte conservate, ma anche gli apparati e le finiture dell’edificio – siano sottoposti a 
sollecitazioni termiche e di conseguenza meccaniche, incontrollate. (18) Inoltre, il calore si 
diffonde per irraggiamento, il che inibisce moti d’aria dovuti alla convezione, limitando i 
fenomeni di degrado inevitabilmente legati al trasporto di polveri e altri agenti patogeni. La 
tradizionale distinzione tra edificio è impianto è sfumata in una configurazione nella quale 
l’edificio stesso – in tutta la sua complessità – funziona per il raggiungimento degli 
obbiettivi prefissati. Perciò, al fine di esaltare le caratteristiche della costruzione, il progetto 
ha adottato alcuni accorgimenti.  
In particolare, si è proceduto alla coibentazione puntuale di alcune sezioni murarie che 
presentavano una criticità evidente a causa di un insufficiente spessore. L’edificio presenta 
un grande numero di aperture; se si escludono le poche porte-finestre, tutti gli infissi 
poggiano su una porzione muraria di spessore molto ridotto, sulla cui superficie interna si 
sovrappone l’impianto Temperierung. La resa dell’impianto ne può risultare ridotta per due 
ordini di motivi: maggiore dispersione verso l’esterno (ciò è in ogni caso indipendente dal 
tipo di impianto); e minore inerzia termica offerta dalla muratura a supporto. (19) 

Sommando le molte aperture, la superficie debole, per così dire, raggiunge una estensione 
tale da rischiare di compromettere significativamente la buona riuscita dell’intervento. Un 
pannello in fibra di legno posato sul piano del muro limita le dispersioni e accresce la 
massa inerte. Lo spessore del pannello è stato scelto di volta in volta a seconda delle 
possibilità: sporto del davanzale, profondità degli sguanci, etc. La necessità di impedire 
dispersioni termiche è all’origine anche della volontà di coibentare l’estradosso dei soffitti 
del piano nobile. Pur presentando varietà di decori e finiture, che ne ascrivono l’origine a 
esecutori ed epoche diverse, essi si presentano tutti a doppia orditura, con travi travetti e 
listelli, che delimitano sui quattro lati campi regolari, approssimativamente quadrati, sul 
tavolato. Il sottotetto non è riscaldato, e viene usato come deposito. La coibentazione in 
fibra di legno leggera, che può in questo caso essere posata anche in spessori consistenti, 
contribuisce a limitare la dispersione e a mantenere gli apparati lignei all’interno di un 
ambiente controllato nei valori di temperatura e umidità relativa. Andrebbe inoltre valutata 
la possibilità di ottenere un ancora migliore isolamento nei vani delle finestre. In primo 
luogo, è possibile rimontare gli scuri lignei aperti negli sguanci, riducendo ulteriormente 
l’effetto della parete fredda. I serramenti sono talora settecenteschi, i più recenti risalgono 
ai primi dell’Ottocento e non è nel modo più assoluto proponibile una sostituzione. 
Tuttavia, la tradizione della “finestra d’inverno” assai diffusa nella Lombardia del tardo 
Settecento e dell’Ottocento, potrebbe suggerire soluzioni che servano, in tutte le stagioni, 
ad impedire ricambi d’aria troppo veloci, e ad abbattere quindi le variazioni troppo rapide 
di temperatura e umidità relativa. La superficie interessata dall’intervento è pari a 1800 
metri quadrati, per un volume di oltre 7000 metri cubi, e il fabbisogno è coperto dalla 



potenza erogata di ca 90 kW. 
 
Il controllo igrometrico e termico  
Il fatto che il sistema proposto sia in buona parte passivo, impone un controllo attento della 
variazioni dei parametri fisico – ambientali delle murature e dei volumi d’aria interni, 
poiché le eventuali correzioni comportano tempi più lunghi, ed è auspicabile, attraverso una 
raccolta pluriennale dei dati, giungere ad un modello di comportamento idrico e termico 
dell’edificio, e verificare l’efficacia delle risposte ai problemi ricorrenti. La conduzione di 
edifici di questo grado di complessità si confronta poi con la sempre più pressante necessità 
di valutare attentamente i costi di gestione e di programmare attentamente le prevedibili 
operazioni di manutenzione. Si descrivono nel seguito le misure ritenute necessarie alla 
elaborazione di un programma di controllo microclimatico che al rilievo di adeguati 
parametri ambientali possa vincolare il funzionamento del sistema impiantistico. Per quanto 
richiamato sinora, la regolazione della Temperierung non può essere demandata ai normali 
meccanismi che regolano il funzionamento di un impianto tradizionale. Si tratta di 
elaborare uno strumento ad hoc, che, a partire dalla misura della temperatura superficiale 
delle murature perimetrali e dell’umidità relativa, possa variare l’apporto energetico 
all’involucro dell’edificio. Ne risulta una prospettiva completamente rovesciata rispetto ai 
metodi comunemente in uso per la regolazione ambientale negli edifici, anche museali, che 
attribuiscono al benessere dell’uomo la priorità “nella convinzione che anche i materiali 
abbiano simili limiti di tollerabilità”.(20) La riflessione che presiede all’intervento – 
conoscenza, installazione e monitoraggio – è stata condotta a partire dall’analisi delle 
condizioni di conservazione nelle quali il Museo – le collezioni, ma anche l’edificio – si 
sono trovate, e si trovano, oramai da quasi un secolo. Si manifesta cioè la necessità di non 
perturbare le condizioni alle quali i materiali sono da tempo assuefatti, evitando variazioni 
incontrollate e palesemente inutili. La registrazione dei dati dovrà necessariamente essere 
condotta con continuità. La misura dei valori di umidità relativa è affidata a sensori 
capacitivi, mentre per quanto riguarda la temperatura superficiale la indubbia minore 
invasività dei radiometri rispetto alle sonde a contatto orienta inevitabilmente la scelta 
verso i primi.(21) L’integrazione con altri punti, in cui il rilievo sarà affidato ai termistori, 
potrà comunque offrire garanzie di poter tarare entro margini accettabili le rilevazioni dei 
radiometri. La distribuzione dei punti nei quali sarà possibile operare i rilievi – possibilità 
quanto mai ampia, grazie al vano nascosto dal battiscopa, che garantisce facilità di 
collegamenti – deve essere oculatamente valutata in relazione allo sviluppo planimetrico, 
all’orientamento ed all’esposizione dell’edificio nel suo complesso, e dei vari locali. Si 
prevede la misura del valore della temperatura superficiale a quote differenti sulla parete, e 
fino a due metri di altezza, a partire dai punti più sfavoriti (pareti esposte a nord, etc.). Un 
software adeguato potrà così elaborare una relazione tra i valori di umidità relativa e quelli 
di temperatura superficiale, in modo da impedire quanto meno che si raggiunga il punto di 
rugiada – con conseguente formazione di condensa – in corrispondenza delle murature 
esposte. Il desiderato equilibrio termico ed igrometrico tra l’involucro e l’ambiente 
contribuisce al mantenimento delle opere – in particolare le tele appese, che soffrono spesso 
di stress meccanici dovuti al forte gradiente di temperatura tra ambiente e superficie – in 
condizioni stabili. Tali rilevazioni potranno eventualmente essere integrate dalla analisi 
della variazione del contenuto di umidità nelle pareti.  



Note  

(1) Un ricco inventario di consistenza dal titolo Tenore d’inserto. Descrizione e Stima dei beni stabili 

dismessi morendo dal Sig. Castelli Giuseppe di Antonio Maria di Pallanza, del 1875, è conservato 
all’Archivio di Stato di Verbania. Recentemente pubblicato in Storie e vicende di Palazzo Viani–

Dugnani, a cura di Serena Marchesi e Matilde Porzio, sotto il coordinamento di Elisabetta Giordani, 
sul sito web del Museo: www.museodelpaesaggio.it.È questa l’occasione per ringraziare i soci del 
Museo del Paesaggio – su tutti, il Direttore Gianni Pizzigoni – per la disponibilità mostrata.  
(2) Tenore d’inserto. Descrizione …, 1875.  
(3) Tenore d’inserto. Descrizione …, 1875.  
(4) A. Massara in un discorso dedicato a Marco De Marchi. In AA.vv., Museo del Paesaggio 1909–
1979. Museo storico artistico del Verbano, Regione Piemonte, 1979, pag. 74; ripreso in Storie e 
vicende di Palazzo Viani–Dugnani, a cura di S. Marchesi e M. Porzio.  
(5) M. Ceretti, G. Margarini, F. Sena, Antonio Massara 1878-1926, in Museo del Paesaggio …, 1979, 
p. 15.  
(6) Dalla Relazione del restauratore Agostino Mascheroni, consegnata alla SBBAAP in data 29 
giugno 2009.  
(7) Dalla Relazione di Agostino Mascheroni.  
(8) Dalla Relazione di Agostino Mascheroni.  
(9) “ein Verfahren, das durch Erwärmung der Gebäudehülle die bauphysikalischen, raumklimatischen 
sowie die physiologischen Bedingungen in einem Gebäude optimieren soll.”Cfr. Th. Löther, 
Untersuchungen zur Temperierung historischer Gebäude, Grin Verlag, 2005, p. 1. Per quanto 
riguarda l’attività del Bayrische Landesamt für Denkmalpflege, si veda M. Kotterer, H. 
Großeschmidt, F.P. Boody, W. Kippes (a cura di), Klima in Museen und historischen Gebäuden: Die 
Temperierung / Climate in Museums and Historical Buildings: Tempering, Schloss Schönnbrunn 
Kultur, Wien, 2004.  
(10) “Ihr Hauptmerkmal ist die kontinuierliche Beheizung der Gebäudehülle, die in der Regel durch 
zwei Heizrohre unter Putz an den Außenwandsockeln aller Geschosse geschieht und ohne 
Zusatzmaßnahmen folgende Wirkungen hervorruft: Ausschaltung von aufsteigender Feuchte, 
Kondensation und Schadsalzwirkung, Stabilisierung des Raumklimas, physiologisch wie 
konservatorisch zuträgliche und energiesparende Raumbeheizung.” H. Großeschmidt, Das 
temperierte Haus: Sanierte Architektur – behagliche Räume – „Großvitrine“, in M. Kotterer et al. (a 
cura di), Klima in Museen …, 2004, p. 14.  
(11) H. Großeschmidt, Das temperierte Haus …, 2004, p. 14 e ss. Sull’ipocausto la letteratura è vasta. 
In merito ai temi considerati: J.P. Adam, La construction romaine: materiaux et techniques, Paris, 
1984; J.M. Degbomont, Le chauffage par hypocauste dans l’habitat privé: de la place St. Lambert à 
Liège à l’Aula Palatina de Trèves, Liège, 1984.  
(12) La descrizione più esauriente è di un allievo di Soane, Ch.J. Richardson, A popular treatise on 
the Warming and Ventilation of Buildings, London, 1837.  
(13) Löther sottolinea alcune considerazioni di buon senso: si dovrebbe chiarire prima di ogni 
risanamento dall’umidità, se si tratta di umidità di risalita, della penetrazione di acqua tracimante, o di 
acqua di condensa. “So sollte vor jeder Sanierung geklärt werden, ob es sich um aufsteigende 
Feuchtigkeit, eindringendes Sickerwasser oder Tauwasserausfall handelt.” In Th. Löther, 
Untersuchungen zur Temperierung …, 2005, p. 27.  
(14) In particolare C. Arendt, Abschlussbericht – Diagnose und Therapie überhöhter Feuchte-

/Salzbelastung in historischen Mauerwerkskomplexen, inedito, 1994; H. Gossens, Überprüfung des 
Temperiersystems – Thermische Bausanierung. Mahr-Heizung, Aachen, inedito, 1998, riportati 
dallo stesso Löther, Untersuchungen zur Temperierung …, 2005, p.  
94. Anche C. Arendt, J. Seele, Feuchte und Salze in Gebäuden, Verlagsanstalt Alexander Koch, 
Leifelden-Echterdingen, 2000.  



(15) Bärbel Arnold, Geleitwort, in Klimagestaltung im Spannungsfeld zwischen 
Kulturgutschutz und Nutzerwünschen, atti del convegno 
“Konservierungswissenschaftliches Kolloquium”, Berlin, 2007, p. 4.  
(16) “Der Einsatz der Temperierung wird vor allem begrenzt durch die thermische Speicherfähigkeit 
eines Gebäudes (Raumtemperierung) und die Größe eines lokalen Schadbildes (Bauteiltemperierung). 
Die Arbeit sieht als Hauptziel der Bauteiltemperierung den lokalen Bautenschutz, der 
Grundtemperierung den Bautenschutz gesamter Räume/Gebäude und der Raumtemperierung die 
Raumnutzung.” Th. Löther, Untersuchungen zur Temperierung …, 2005, p. 101.  
(17) Sugli effetti della Temperierung rispetto all’inerzia termica H. Großeschmidt, Das temperierte 
Haus …, 2004, in particolare a p. 344, 3.1 Basisfunktion der Gebäudehülle.  
(18) La conferma emerge dal comportamento rilevato dei parametri climatici interni, in particolare 
della temperatura ambientale e dell’umidità relativa. Ad esempio: H. Künzel, Bauphysik und 
Denkmalpflege, IRB-Verlag, Stuttgart, 2006; D. Del Curto et al., Diagnostica, intervento e 
monitoraggio: il caso dell’Oratorio di Santo Stefano a Lentate sul Seveso (Milano), in “Conservation 
préventive. Pratique dans le domaine du patrimoine bâti” Atti del convegno 3-4 settembre 2009, 
Fribourg 2009  
(19) Sui rischi dovut alla scarsa coibentazione verso l’esterno è molto severo Arendt: “Tatsächlich 
heizt dieses Rohr zu einem guten Teil die äußere Umgebung […]”. C. Arendt, Möglichkeiten der 
Temperaturgestaltung, in Klimagestaltung im Spannungsfeld …, 2007, p. 17.  
(20) A. Bernardi, Conservare opere d'arte. Il microclima negli ambienti museali, Padova, 2004, p. 
64.  
(21) A. Bernardi, Conservare opere d'arte..., 2004, p. 110 e ss.  
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